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Il mio cuore umano, titolo preso a prestito dal romanzo autobiografico della cantante, è un viaggio attraverso i luoghi e le emozioni di Nada che, con generosità e piglio sincero, ripercorre la propria vicenda di donna e di artista.  Cresciuta nella campagna toscana, tra gli anni Cinquanta e Sessanta e divenuta cantante per volontà della madre, Nada, quindicenne, divenne subito l’icona di una intera generazione. Oggi, con la libertà propria di un'artista che vive un’altra giovinezza, ci racconta quello strappo dal mondo rurale e fa i conti con la vita e le contraddizioni di un mestiere profondamente amato.
Quando ho conosciuto Nada ho pensato che un giorno avrei voluto fare un film con tanta musica e tante canzoni, ma non avevo per nulla chiaro che tipo di film sarebbe stato. L’inverno scorso Nada mi invitò alla presentazione a Roma del suo romanzo autobiografico Il mio cuore umano e di colpo tutto si chiarì. Accanto alla cantante, a parlare del libro, c’era Mario Monicelli che la pungolava e si divertiva a farle tante domande sulla sua toscanità, sulla genesi della sua autobiografia, sulla necessità di raccontare la propria storia. E mentre Nada leggeva brani del romanzo, ho pensato che il film che avrei voluto fare era già sotto i miei occhi: non poteva che essere l’interpretazione in chiave emozionale della vicenda privata di Nada, che appariva a me e agli altri come una storia antica ma allo stesso tempo modernissima.

Il libro di Nada racconta un’epoca lontana eppure estremamente vicina: Nada bambina in Maremma tra genitori semplici e contadini, suore affettuose e zie petulanti, viali assolati e lunghe camminate nei campi bui per sfidare la paura. E un tarlo, una ferita aperta: la madre sempre malata di depressione che nei momenti in cui stava bene voleva a tutti costi che la figlia valorizzasse la voce potente facendole frequentare un maestro di canto che nei ricordi di Nada, naturalmente, era segaligno e antipatico. Il racconto finisce su un treno, lo stesso che portò Nada bambina a diventare diva inconsapevole pronta ad attraversare i tempi e le epoche della canzone italiana con la forza della propria incoscienza.

Il film parte da qui. Leggendo il libro ho subito capito che mi sarei divertita a trovare i percorsi visivi e sonori per il “suo” cuore umano. La narrazione procede per canzoni e intreccia le tre età di Nada. Racconto Nada oggi alla luce della bambina che fu, rivivendo con lei suggestioni e ricordi. Lo strappo da Gabbro, il suo paese d’origine, e il dolore per la malattia della madre sono la lente attraverso cui leggere l’intera esistenza. Le immagini di repertorio, tratte dagli archivi TV, tessono la trama della giovinezza di Nada e il ritratto della sua maturità artistica e umana è affidato ad un ascolto attento e divertito. Con piacere, e assecondando il mio stupore per una voce originale e potente, ho portato a termine questo racconto immergendo la voce di Nada nel vento, nella quiete della campagna, nel suono delle sirene delle navi al porto di Livorno.

Costanza Quatriglio

Quando ho capito che l’idea di Costanza era nata dall’interesse vero e profondo per il mio libro e per il mio lavoro di cantante e autrice mi sono convinta e mi sono lasciata guidare in un percorso intimo raccontando anche il privato con sincerità e verità, e ne è venuta fuori una storia umana e piena d’emozione. Grazie a Costanza e alla sua delicatezza e sensibilità.

Nada
Costanza Quatriglio
Nata a Palermo. Laureata in legge e diplomata in Regia al Centro Sperimentale per la Cinematografia, oggi collabora con il Master 'Cinema Digitale e Produzione Televisiva' dell'Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano come titolare dei laboratori di cinema documentario e tutor per i film di diploma. Tra il 1997 e il 2000 ha realizzato numerosi cortometraggi presentati nei festival nazionali e internazionali. Il corto Anna! è stato invitato a Cannes nel 2000 . Il suo film d'esordio L'Isola è stato presentato a Cannes alla Quinzaine des Réalisateurs nel 2003. Accolto con successo di pubblico e di critica, ha ottenuto riconoscimenti internazionali (Premio Fipresci, Prix Cicae 2004 e altri) e il Nastro d'Argento per la colonna sonora originale di Paolo Fresu. I suoi film documentari (Ècosaimale?, L'insonnia di Devi, La borsa di Hélène, Il bambino Gioacchino, Racconti per L'isola, Comandare. Una storia Zen, Metro ore 13) hanno ottenuto premi in Italia e all'estero. Racconti per l'isola, documentario sul metodo di lavoro utilizzato con gli attori non professionisti in L'Isola, è stato presentato alla Mostra di Venezia nel 2003. È del 2004 Raìz, miniserie docu-fiction prodotta da Rai Tre, saga di una famiglia di origine capoverdiana che vive a Roma da oltre trent'anni. Nel 2006 Il mondo addosso, documentario sui giovanissimi rifugiati in Italia, co-prodotto da Rai Tre con il supporto dell'Unicef, è stato presentato alla Festa del Cinema di Roma. Nel 2007 ha ideato e diretto lo spot, prodotto da Mikado, per la campagna a favore dell'affido familiare, con Neri Marcorè e Marina Massironi, presentato in anteprima alla Festa del Cinema di Roma. Nel 2007 e nel 2008, per la Grundy Italia è stata produttrice creativa di Un posto al sole. E, sempre per la Grundy Italia, si è occupata dello sviluppo di nuove serie televisive. Nel 2008 partecipa al film collettivo All Human Rights for All, episodi ispirati ai trenta articoli della Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo.

Filmografia

L’albero (cortometraggio, 1997); Anna! (cortometraggio, 1998); Il giorno che ho ucciso il mio amico soldato (cortometraggio, 1999); E'cosaimale? (documentario, 2000); Il bambino Gioacchino (documentario, 2000); 106 nonna Caterina (cortometraggio, 2000); Metro ore 13 (cortometraggio, 2000); Una sera (cortometraggio, 2000); L'insonnia di Devi (documentario, 2001); La borsa di Helene (documentario, 2001); L'isola (2003); Racconti per L'isola, (documentario, 2003); Raìz (serie Tv, 2004); Comandare. Una storia Zen (documentario, 2005); Il mondo addosso (documentario, 2006); Il mio cuore umano (documentario, 2009).
Il mio cuore umano – Nada, un film di Costanza Quatriglio

Io non ho perduto il mio cuore strada facendo (Piero Ciampi).
Luna, amore consumato (che consuma), novembre, rosso, madre. Al chiaro di luna, il sentire, l’arcano di un gioco di streghe, la femminilità in un pugno di capelli rossi, l’abbraccio-scoglio-miraggio dei luoghi, della madre. Nada Malanima guarda: l’orizzonte, il tempo, il dolore, gli odori, le voci. Nada ti guarda, si guarda, sente, ricorda, trema, sorride, ride, di una risata pulita che contiene le stagioni, tutte. La pioggia, la bellezza, lo stupore, la giovinezza giocata sul tavolo duro delle occasioni che non possono essere sprecate, il desiderio degli altri, le maschere, il piglio, l’autenticità delle ossa che continuamente fanno rumore. Il cuore umano di Nada batte nei suoi sguardi. “Difficile capire la semplicità”, canta. Difficile ubriacarsene, qui e adesso, guidati dall’intuizione della regista palermitana Costanza Quatriglio, dai fotogrammi dettato e dettaglio, tre capitoli ed uno solo, la storia semplice e fragilissima, rovente e delicatissima, di una donna che è pelle, di un’artista che è altro, di più, altrove, esattamente qui.

Presentato al Festival del film di Locarno lo scorso 11 agosto, Il mio cuore umano è voce, è Nada, è un taglio al silenzio che consuma certi silenzi, diario delle molte cose dette con gli occhi, solo con gli occhi, raccontate a piene mani, con i piedi nudi a lasciare passi su un tappeto di tempo che disegna cerchi concentrici, intersezioni d’ombre e incanti, solitudine e appagamento. Nada e la sua “gran voce”, bagaglio e cappio nel cambiamento, dall’infanzia al duro mondo di certa canzone, delle cose, dell’impertinenza, delle domande ad ogni costo; del futuro da mordere, da strappare a forza di lacrime all’ipotesi, all’ingenuità, futuro da affidare all’autenticità al costo della privazione, del di-stacco. Protagonista e complice della propria storia, Nada si racconta, si legge, canta, incontra se stessa nel frangente di una malinconia che non conosce finzione: gli aneddoti dell’infanzia, i primi palchi, il successo; gli amori veri, rari, le illusioni, il cambiamento, la pioggia. Dal tepore autunnale, il film germoglia sullo schermo, con Nada al centro e sua madre ovunque, con la campagna a scandire gli accordi, i passi, come a dire infinito, vento, un “tutto da capo” plausibile. Documentario del ritorno: ritorno al ricordo, ad un oggi costantemente in fieri, all’Italia d’allora, ai legami, alle canzoni che non possono invecchiare, che non invecchieranno, a quelle che sono grembo di una bella vita, di una bella storia fatta di tutto quasi fosse niente. Ispirato all’omonimo romanzo di Nada, Il mio cuore umano è un racconto donna, teca di delicatezza, autenticità, discrezione, stupore, di una grinta che quando osa esplodere lo fa rubando la punteggiatura al sentire. La scelta dei filmati di repertorio, delle istantanee, il taglio del racconto, le riprese indovinano Nada e tra-scorrono le note, gli accordi, la nascita dei pezzi, la fragranza di un amore incondizionato e leale per il respiro, per le sue sfumature. Ho rammendato le mie ferite ma ci ho lasciato dentro tutto il mio dolore: niente si è perduto, mentre il mondo resta lì, pronto da pregare, con un urlo in gola che liberi un qualche addio, un altro arrivederci.

Roberta Molteni, Agosto 2009

